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L’avversaria più tenace di Salvador Allende, Maria Angelica de Luigi, giornalista di El Mercurio.

<<Sognavo cose semplici: tenerezza, un pò di erotismo, una casetta, un buon collegio per mio figlio... 

I miei desideri: scrivere bene, fare domande intelligenti, mettere in imbarazzo i miei interlocutori... 

Qualcuno, dentro El Mercurio, ha forse pensato di fare un reportage nei centri di tortura della Dina? 

Nessuno, nemmeno io. Non posso accusare nessuno. Non sono mai stata censurata: ero un cane fedele. 

E durante quel periodo c’erano cilene a cui veniva sfondata la vagina con animali, bottiglie, elettricità, pugni; e venivano ammazzati bambini e genitori. Nello stesso momento, io leggevo le favole a mio figlio, avevo una relazione, andavo in spiaggia con i miei amici giornalisti. 

Chiedere perdono a tutti, a nessuno? Preferisco personificare: io chiedo perdono a te Olivia Mora, alla giornalista che portava la bandiera di Allende, a te, la donna di sinistra che si è giocata la vita per la causa senza cadere nei settarismi. Tu non hai mai pensato di uccidere qualcuno, ma volevi realizzare la giustizia sociale... 

Olivia, perdonami, perché non ho fatto niente per rompere quella catena di orrore che ha portato via uno dei tuoi figli>>. 

(Cile 1973 l’altro 11 settembre: anniversario del golpe di Pinochet contro il governo di Salvador Allende)  
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In suo celebre romanzo, Franz Kafka descrive l'America senza mai esserci stato e il fatto che il suo romanza sia rimasto incompiuto pare un segno della sua attualità. Si parla di un Paese dalle mille contraddizioni, proprio come quello del dopo 11 settembre, dell'amministrazione Bush e della guerra preventiva. Basta citare la descrizione dell'ingresso di Karl Rossman (giovanotto ebreo della Praga dei primi del ‘900), nel porto di New York, la sua soggettiva della Statua della Libertà che improvvisamente si accende di una luce più viva, dando l'impressione che il braccio che porta la spada (anziché la fiaccola della realtà: un lapsus cosciente che rende conto della genialità dello scrittore) si sia alzato proprio in quel momento. Evidente è la metafora presente in Kafka: da una parte c'è il prodotto di un ambiente multieuropeo, colto e raffinato, che crede nel pensiero e nel confronto, dall'altra un mondo dove conta solamente il profitto e l'identità dell'essere umano è legata alla sua posizione nel sistema produttivo. 

Questo, in politica estera, ha voluto per la Casa Bianca la logica del principio “Poiché la maggior parte del mondo non condivide il nostro punto di vista, dobbiamo riservarci il potere di decidere autonomamente”, frase di Abraham Sofaer, consulente del Dipartimento di Stato, per spiegare perché gli Usa avevano ignorato la sentenza della Corte internazionale di Giustizia dell'Aia (1986) che intimava al governo di Washington di cessare "l'uso illegale della forza", cioè il terrorismo contro il Nicaragua. 

C'era già stato il precedente dell'11 settembre 1973, il golpe militare del generale Augusto Pinochet, che aveva messo fine, in un bagno di sangue, a tre anni di transizione pacifica verso un socialismo democratico. Per la borghesia cilena, per i dirigenti degli Stati Uniti, era necessario infrangere il sogno di Salvador Allende, prima che fosse troppo tardi. Rappresentò per i giovani di allora, quello che il G8 di Genova, l'11 settembre di New York, l'11 marzo di Madrid sono per chi vive oggi: la scoperta della brutalità del potere, una porta violenta sbattuta in faccia alla speranza di un mondo migliore. 

La speranza sarebbe rinata con la vittoria rivoluzionaria sandinista nel 1979, con le guerrigliere in Guatemala e nel Salvador; e quello che era il cortile dell'impero divenne il centro del giardino della solidarietà mondiale. Il resto dell'America Latina restava sotto la repressione crudele delle dittature militari, i prigionieri politici, i torturati, gli scomparsi, l'oscena ingerenza degli Stati Uniti, la guerra "sporca"; ma anche la nascita di una Chiesa "altra", della giustizia che prende partito per quelli che stanno in basso. Oggi, quella fase sembra lontanissima. È cambiato il Centroamerica. Molto è andato perso e tanta è la tristezza. Tante sono state le trasformazioni; ciò che pareva solido si è invece rilevato fragile ed effimero. Il sandinismo resta il simbolo di una manciata di anni indimenticabili, di un'epoca gloriosa; ma il Fronte Sandinista è sempre più prigioniero dei miti del passato e dei concretissimi interessi di potere del presente, per difendere i quali sembra disposto a tutto.


L'intero mondo è profondamente cambiato con il riemergere della guerra e l'esplosione del terrorismo. Fatichiamo a comprendere pienamente il significato di "guerra permanente". Cioè di guerre che non tollerano alcun terreno di mediazione politica, che si alimentano di se stesse e dei loro integralismi ideologici, religiosi e mercantili. La guerra in Iraq non ha solo approfondito il fossato fra occidente e medioriente, con che da sola rende impraticabile il piano delirante di Bush sull'intera regione, ma ha anche inflitto una profonda ferita al diritto internazionale: vietare la guerra come soluzione dei conflitti internazionali non era un pio desiderio delle anime belle, ma la condizione per una convivenza non mortifera una volta raggiunte le capacità distruttive del ventesimo e ventunesimo secolo.

Davanti a tutto questo ci chiediamo che senso abbia oggi una Associazione come Italia-Nicaragua. Da un lato rappresenta un valore, quello della solidarietà internazionale fondamentale, per raggiungere la pace e la giustizia con mezzi pacifici. La solidarietà fa parte di un progetto di vita, non si costruisce sulla sabbia delle emozioni. Essere solidale è molto di più che dare qualcosa, è un modo di essere e di esistere, un progetto di vita basato sulla condivisione, il rispetto degli altri. Ovviamente, per chi è soddisfatto del mondo così com’è, la solidarietà non ha ragione di esistere; invece ha molto da dire a coloro che si oppongono all'attuale stato di cose, che nell'uguale dignità di tutti gli uomini credono. Dall'altro lato, i nostri progetti e lotte (con i bananeros, con i lavoratori delle zone franche, ecc.) si collocano all'interno di quella che è la deriva dell'economia neoliberista. Queste lotte vinceranno solo se gli abitanti del Nord mostreranno solidarietà, globalizzando a loro volta la resistenza. 

È la scommessa di questo minuscolo seme di speranza che è Italia-Nicaragua. SOTTOSCRIVETE perché i progetti sono portati avanti con molti sforzi, in una situazione di grande ristrettezza economica. Perché la vera solidarietà costa, sotto tutti i punti di vista.
 

“La resistenza nonviolenza salva le foreste nicaraguesi” a cura di Maria G. Di Rienzo

(tratto dalla Rivista “AZIONE NONVIOLENTA” n° 4 Aprile 2005 www.nonviolenti.org)

Il 17 settembre 2001, il Tribunale Inter-Americano per i Diritti Umani ha deliberato in merito al caso di una piccola comunità Mayagna di Awas Tingni, che si trova nell’area costiera delle foreste nicaraguesi. La decisione della Corte affermò l’esistenza del diritto collettivo dei popoli indigeni sulla loro terra, sulle risorse e l’ambiente.

Questo diritto era stato violato dal governo del Nicaragua quando esso concesse ad una compagnia coreana di deforestare la zona senza aver consultato i suoi abitanti. “Per le comunità indigene, dice tra l’altro la sentenza, la relazione con la terra non è una mera questione di possesso e produzione, ma è anche elemento materiale e spirituale di cui esse devono governare pienamente, nonché uno dei mezzi per preservare il loro retaggio culturale e trasmetterlo alle generazioni future”.

Il Tribunale ha ordinato che la zona in questione venga delimitata e restituita a pieno titolo alle comunità locali e che il governo presenti rapporti biennali sulle misure prese per adempiere alla sentenza. C’è dell’ironia, nel pensare che il governo del Nicaragua avrebbe potuto riconoscere come interlocutrice Awas Tingni molti anni prima, come assai minor spese e imbarazzo.

La lotta nonviolenta delle comunità, infatti data dal 1992. L’esproprio delle terre e il rifiuto di negoziare con chi ci vive non è una istanza nuova, e meno che mai per l’America Latina, in cui questa pratica è endemica sin da 16° secolo. La novità rispetto alla situazione nicaraguense sta in due aspetti: la capacità di Awas Tingni di creare relazioni ed alleanze con soggetti non direttamente interessati dal problema e la risoluzione di vincere la propria lotta “legalmente”. In tale decisione, è entrata la consapevolezza che si sarebbe potuto creare un precedente utile a numerose altre comunità che soffrono agli stessi disagi: ovvero il cambiamento della cornice in cui il problema era visto all’esterno, da “le pretese ed i reclami di un gruppo marginale” a “i diritti legali delle persone e dei gruppi, riconosciuti in un quadro internazione”.

Uno dei preziosi alleati cha hanno aiutato Awas Tingni è stato il gruppo internazione di attivisti Weatherhead Center, in particolare la squadra di etnologi ed antropologi che fa parte del programma PONSACS (Program on Nonviolent Sanctions and Cultural Survival – Programma sulle sanzioni nonviolente e la sopravvivenza culturale) che hanno sostenuto le azioni legali presentando studi e mappature e affiancando i propri avvocati a quelli nicaraguensi.

Le denunce della comunità presero forma di piena azione legale nel 1995, dopo che un accordo triennale per la raccolta di legname, fra Awas Tingni, il governo nicaraguense ed una ditta dominicana, venne violato con la concessione di una vasta zona della foresta pluviale ad una compagna coreana.

Non avendo ottenuto risposte dal sistema legale del Nicaragua (le sentenze si rifacevano all’accordo trilaterale per dichiarare la “piena consapevolezza” e corresponsabilità della comunità indigena), nonostante la deforestazione fosse in pieno contrasto con le leggi ambientali del paese, Awas Tingni ha interpellato la commissione per i Diritti Umani.

Quest’ultima favorì e programmò numerosi incontri nel tentativo di aiutare le parti a raggiungere un accordo amichevole, ma poiché il governo restava sordo, e la Commissione non aveva potere legale di imporre una decisione, il caso è passato al Tribunale Inter-Americano per i Diritti Umani, che questo potere invece lo detiene. Il Tribunale ha dibattuto per la prima volta il caso a San José, dal 15 al 17 novembre 2000, ascoltando tra gli altri tre membri della comunità Mayagna, gli attivisti del PONSACS, una dozzina di testimoni esperti provenienti dal Nicaragua e da altre nazioni latinoamericane. Infine, l’anno dopo vi è stata la sentenza vittoriosa per Awas Tingni. Sulla costa atlantica nicaraguense sono numerose le comunità indigene che si trovano nella precaria posizione in cui si trova Awas Tingni, prive di un riconoscimento legale che delimiti con precisione i diritti e i doveri rispetto alla terra. Nella stessa situazione si trovano gruppi similari in Colombia, Ecuador e Bolivia che in questi ultimi tempi hanno adottato diverse forme di lotta (scioperi, marce, azioni di protesta) per portare alla luce il problema dell’esproprio e dello sfruttamento indiscriminato delle loro terre. L’esperienza di Awas Tingni può fornire loro ispirazione, e un solido precedente a cui appellarsi.


(Tratto da El Nuevo Diario. Traduzione di Giorgio Trucchi)

È una Singer di quelle vecchie, a pedale e ruota, con una corda in tensione aggiustata mille volte ed un ago che cade sempre vicino alle dita. Le dita passano lungo il bordo della cucitura a una velocità impossibile da captare con gli occhi, che dà vertigine. Le dita, già ricurve, fanno scorrere l'immensa tela che cuciono a memoria, centimetro per centimetro, lungo un modello che conoscono a memoria. Le dita sono della donna che sta di spalle alla porta, dalla quale oggi mi affaccio per osservarla meglio da vicino. È notte, la luce molto povera e bisognerà addentrarsi nella casa con attenzione per sentire e vedere. Magari venite con me, avvicinatevi senza fare rumore. Più che altro è per i bambini che dormono in fondo alla stanza, tutti e tre appiccicati in un letto su un materasso sottile, abituati a sognare in un breve spazio senza nemmeno muoversi per non interrompere il sonno dell'altro fratello. Si sveglieranno per qualsiasi rumore diverso da quello della ruota e delle battute della macchina da cucire. Sono già abituati ad addormentarsi con questo rumore. A volte si sente un gemito improvviso, quando una delle dita meno abituate, dopo molte ore di scorrere vicino all'ago, si avvicina troppo e si ferisce, con una macchia rossa che sorge come un avvenimento. La donna è abituata anche al sapore del suo sangue e con la saliva cicatrizza subito la ferita. Anche questo stesso dolore è un'abitudine. Rubare ore al giorno non è facile. Ancora peggio quando si ha una famiglia sulle spalle. Di mattina bisogna preparare tutto molto presto per arrivare in tempo nella fabbrica della Zona Franca, e lì continuare a cucire pezzi su pezzi. All'imbrunire, arrivare a casa e continuare a cucire. La cosa brutta devono essere i pensieri, i ricordi, tutto ciò. Sono pericolosi, lasciarsi trasportare da loro per alcuni secondi, mentre l'ago cade una e una volta ancora tra le dita, può produrre una ferita più grande. E non c'è più tempo nel giorno oltre alle corte ventiquattro ore, troppo corte per tirare avanti e fare tutto. Il suo salario nella Zona Franca non arriva a cento dollari. Vivendo a Managua, oggigiorno non è altro che l'illusione del nulla, l'illusione di avere un lavoro, ma tutti i giorni si domanda se non guadagnerebbe qualcosa di più cucendo per conto proprio come fa di notte. Nella Zona Franca può essere che abbia una copertura 

sanitaria, questo va bene, ma una volta mi ha detto che per le malattie che copre l'assicurazione si cura già quasi da sola. Può essere un'esagerazione, la cosa sicura è che raramente ha messo piede dal dottore. Sono centinaia - mi racconta - quelle che lavorano con lei cucendo nello stesso capannone della Zona Franca. Non hanno quasi relazioni tra di loro perché vivono cambiando lavoro, andando e venendo dalla fabbrica. Non è un lavoro per tutta la vita, è solo per arrangiarsi mentre trovano qualcos'altro, ma a volte ormai non vale la pena. Molte delle donne che lavorano nelle Zone Franche passano da lavori come domestiche a sarte od operaie della fabbrica. Si ha paura - continua a raccontare - a chiedere un permesso per andare dal medico, per portare il bambino dal pediatra o per andare in bagno più di una volta perché si hanno problemi. "Si ha paura di essere rimproverate davanti a tutti, non solo di essere licenziate". Io l'ascolto mentre aspetto che dalla macchina esca un pantalone difettoso che ho comprato e che lei sta aggiustando. Le ho chiesto se da quando lavora nella Zona Franca ha sperimentato qualche miglioramento nella sua vita. "Continuo nella stessa situazione, continuo senza poter fare un pavimento a questa casa. È la stessa terra e lo stesso legno". E anche, aggiungerei, la stessa macchina da cucire di sempre. Tempo fa, il funzionario che ora è Ministro del Tesoro difendeva i vantaggi del Cafta dicendo che avrebbe potenziato ancora di più le Zone Franche e l'inorgogliva il fatto che durante il governo dell'Ingegner Bolaños si erano aperte tante nuove maquilas quanti erano i mesi di governo. A quei tempi erano vicini a compiere due anni e dava i brividi pensare a quante fabbriche e quanta manodopera significava. Tuttavia, risulta difficile vedere il progresso che hanno portato queste fabbriche manifatturiere di tutto, e così volubili che oggi possono essere qui e domani in un altro posto che offra loro migliori condizioni. Per gli Stati Uniti può arrivare ad essere più redditizio avere centinaia di migliaia di centroamericani cucendo pezzi di vestiti che continuare ad importarli dalle mani di centinaia di migliaia di cinesi. Per essere più competitivi dei cinesi bisogna offrire migliori condizioni e questo passa attraverso l'avere costi di manodopera più bassi e cioè, 
meno diritti per i lavoratori e salari minimi più bassi. È difficile pensare ad un progresso che passi attraverso il Regime di Zone Franche e il fatto che dopo alcuni anni non si sia visto il progresso che tutto ciò doveva portare, è una prova in più di quello che sto dicendo. Sperare che i lavoratori del Nicaragua vengano protetti dalle autorità preposte alla difesa dei loro diritti è sperare troppo, perché abbiamo già esempi dove si evidenzia che qui si è disposti a dare priorità ad un'impresa passando sopra agli esseri umani, altrimenti basta guardare i contadini del Nemagón dopo tanti anni. Il Nicaragua non ha nemmeno potuto ottenere che venisse fatta giustizia per un gruppo di lavoratori con un motivo così chiaro. Che non era possibile il progresso senza che i lavoratori godessero dei loro diritti è stato un lungo apprendistato nell'Europa della Rivoluzione Industriale. Si è verificato come la produzione di massa non avesse senso se i potenziali consumatori non potevano comprare i prodotti perché non avevano con che farlo. Il rendimento di un lavoratore quando non è schiavo, dipende dalle condizioni di vita che ha. Il peggiore futuro per il Nicaragua è che assomigli al suo presente. Una ripetizione dell'incubo dove tutto continua allo stesso modo. Da quando la conosco, già da alcuni anni, ogni volta che sono passato dalla casa della mia vicina sarta, tutto continua uguale. Non c'è stato un tempo diverso da allora. Uno la vede di spalle, a volte con un asciugamano sulle spalle riparandosi dal fresco della notte, spingendo il pedale e la ruota senza fermarsi, facendo scorrere il tessuto infinito con la pazienza di chi aspetta qualcosa. Affinché tutto continui uguale, affinché non cambi in qualcosa di peggio è troppo lo sforzo e fa male. Dovremmo fare molto di più per progredire e andare avanti, molto di più di un Cafta che sappiamo già chi beneficerà, molto di più ovviamente di una disputa legale tra Corti di Giustizia, molto di più di consulenze che dopo si mettono in un cassetto e non servono a niente, o che almeno non sono servite affinché la donna della quale vi parlo smetta di perdere il sonno davanti a una vecchia macchina da cucire che si muove tutte le notti senza sosta. La vedo tutte le notti. E nonostante tutto, lei continua ad aspettare mentre si muove la ruota.


Libro di Clara Nieto, prefazione Howard Zinn. Nuovi Mondi Media (www.nuovimondimedia.com), Bologna 2005, pp. 552, €. 25,00 - di Alessandra Riccio, dalla rivista Latinoamerica n. 90/91 gennaio/giugno 2005

Clara Nieto, diplomatica colombiana che dal 1960 ha lavorato all'Onu, all'Unesco ed è stata ambasciatrice del suo paese all’Avana e da sempre scrive in giornali come El Tempo, El Espectador, El Mundo, ha sistematizzato in un saggio di misura monumentale un secolo di rapporti tra l’impero statunitense e l’America Latina. Il lavoro di Clara Nieto riesce nell’impegno difficile di trovare i nessi causali, che riuniscono in un solo filo conduttore una storia troppe volte raccontata per pennellate, per frammenti, per episodi. Al contrario questa storia, proprio in lavori come quello dalla Nieto può essere vista come un unico(…) La Nieto ha la chiarezza e l’onesta intellettuale, che accompagna con una profonda conoscenza dei fatti, per trovare questo filo conduttore nell’incessante opera neocoloniale di tutte le amministrazioni statunitensi succedutesi nel corso del secolo senza che il colore, repubblicano o democratico, rappresenti altro che una sfumatura (…)  Il volume, uscito prima in Colombia, quindi negli Usa e che arriva in Europa proprio con l’edizione italiana, studia in nove ponderosi capitoli un secolo di storia geopolitico latinoamericano e caraibico e i suoi rapporti con l’Impero. Nei primi due capitoli si focalizza sull’area dei caraibi, sul sorgere degli Stati Uniti come potenza imperiale sulla gestione coloniale della Cuba dopo la guerra del 1898 e quindi sulla rivoluzione che fa affermare alla Nieto che la festa, per l’Impero, è finita. Nel terzo capitolo si analizzano gli anni ‘60, quando sulla spinta della rivoluzione cubana, del Concilio Vaticano II e del Congresso eucaristico di Medellin del 1968, l’intera America Latina esplode alla ricerca dell’unità e della seconda indipendenza, quella economica. Fallisce l’illusione kennediana dell’alleanza per il progresso e l’impero torna a mostrare la sua vera faccia, dalla Baia dei Porci al cortile di casa centroamericano al Sud, dove i conflitti e i movimenti di liberazione si scontrano con il ciclo di dittature militari che verranno definite, con il calco di un termine utilizzato per la dittatura franchista, “democrazie protette” (…) Nei capitoli finali si giunge all’epoca recente, alla guerra personale di Ronald Reagan contro l’America centrale, studiando il terrorismo dei contras, la via crucis alla quale è costretto il Salvador, la guerra sporca e senza quartiere contro il Nicaragua sandinista, fino alle aggressioni cosiddette minori, come quella di Grenada (…)


(di Carlo Batà. Tratto dai Quaderni della Fondazione “Ernesto Che Guevara” N°5 2002/2003)
L’8 ottobre 1987 ad Ouagadougou, capitale del Burkina Faso, si rende omaggio ad Ernesto Che Guevara, nel ventesimo anniversario della sua morte. Sono gli ultimi giorni della rivoluzione burkinabè, spezzata come molte altre nella storia con l’uccisione del suo leader, Tomas Sankara, colpevole di aver osato sfidare il sistema di oppressione e sfruttamento e di aver criticato la politica criminale in Africa ed in Medio Oriente di Stati Uniti, Francia, Sudafrica e Israele. Troppo per un capo di stato di un piccolo paese dell’Africa subsahariana. Da quattro anni durava l’esperimento burkinabè, nato dalla volontà di ridare speranza e dignità a un paese e continente saccheggiato e martorizzato per secoli. Quattro anni in cui nell’ex Alto Volta si cercò, invano, di consolidare una rivoluzione che potremmo definire, più che in ogni altro modo, antimperialista. Erano stati creati i Comitati di difesa della Rivoluzione e molte strutture analoghe a quelle sperimentate negli stessi anni a Cuba e nel Nicaragua sandinista. 

Sankara commemora il Che, consapevole del sacrificio del rivoluzionario argentino, che prima di trovare la morte in Bolivia era stato nove mesi in Congo per cercare di risollevare le sorti del paese dopo l’assassinio di Patrice Lumumba. Erano i paesi africani le “altre terre reclamavano il contributo dei miei modesti sforzi”, come scrisse nella Carta de despedida, letta da Fidel Castro all’Avana nell’ottobre del 1965. Ecco spiegata la sua insistenza sulla situazione in Congo coma paradigma della volontà dei paesi ricchi di continuare a sfruttare impunemente il Sud del mondo, anche dopo aver concesso all’ex colonie l’indipendenza. 

Dopo vent’anni, Sankara sostiene che la sorte riservata ai paesi poveri è “la perpetua mendacità come modello di sviluppo”. In anni in cui si manifestava un attrito tra Cina e Unione Sovietica sulla politica da adottare verso i paesi del Terzo Mondo, Guevara scelse di stare vicino alle vittime secolari della dominazione straniera e, dopo aver criticato nel corso del suo intervento ad Algeri, nel febbraio 1965, la posizione di Mosca, sparì nel nulla per cercare di ripetere la gesta della Sierra Maestra nella giungla congolese. La carica di Ministro dell’Industria, ormai, non faceva più per il suo animo ribelle. 

Anche Sankara rivendicò sempre autonomia dall’Unione Sovietica, accusata di non fare abbastanza per i paesi del Terzo Mondo, e denunciò l’aiuto “scandalosamente insufficiente” fornito alla lotta di liberazione dei popoli ancora oppressi: “Per quello che rappresentiamo per l’intera Africa non capiamo questa politica di attesa, questa mancanza di interesse, rifiuto ad aiutarci da parte di chi dovrebbe essere dalla nostra parte”. 

Nell’ottobre del 1986 Sankara si recò a Mosca: si disse ammirato dalla Rivoluzione d’Ottobre, dalla sincera volontà di Gorbaciov di risolvere le lacune del sistema socialista. Però, invocando la specificità e l’originalità dell’esperienza burkinabè, dichiarò: “La vostra rivoluzione deve molto all’inverno, ma da noi non c’è l’inverno”. Anche il Che aveva sempre sostenuto la necessità di tenere le dovute distanze dal blocco socialista e, all’inizio del 1965, così aveva tuonato ad Algeri: “I paesi socialisti sono in un certo modo complici dello sfruttamento imperialistico”. 

Un centinaio di cubani si recarono quindi volontari a combattere contro l’imperialismo, che agli inizi degli anni ’60 nell’ex Congo Belga si manifestava in tutta la sua crudeltà, poco prima dell’aggressione al Vietnam, dove l’intervento straniero avvenne sotto forma di armi e mercenari, tra cui anche cubani veterani della Bia dei Porci e soldati di Rhodesia e Sudafrica. E l’imperialismo, già individuato da Josè Martì alla fine dell’Ottocento come un pericolo mortale per le piccole nazioni dell’America Latina, secondo Guevara, era addirittura “il nemico del genere umano”. Sankara riporta alla tragicità della situazione africana negli anni ’80 il concetto: “L’imperialismo è un sistema di sfruttamento che non si presenta solo nella forma brutale di coloro che vengono con dei cannoni ad occupare un territorio, ma più speso si manifesta in forme più sottili, un prestito, un aiuto alimentare, un ricatto. Noi stiamo combattendo il sistema che consente a un pugno di uomini sulla terra di dirigere tutta l’umanità”. E chi combatte il sistema ha vita difficile. 

Quando Sankara si recò all’Avana, espresse piena solidarietà alla rivoluzione cubana e, soddisfatto, affermò, davanti a Fidel Castro e Armando Hart: “Noi sappiano che avremmo sempre l’appoggio del popolo rivoluzionario di Cuba e di tutti quelli che hanno abbracciato gli ideali di Josè Martì”. 

Il Burkina Faso e Cuba avviarono una cooperazione in campo agricolo, educativo e sanitario: macchinari per la coltivazione furono inviati a Ouagadougou, medici cubani lavoravano negli ospedali del Burkina Faso, giovani burkinabè studiavano nelle scuole cubane grazie alle borse di studio concesse loro dal governo dell’Avana. 

Il Burkina Faso fu vicino anche a un altra rivoluzione che prese il potere begli stessi anni: il Nicaragua del Fsln, che nel 1979 aveva posto fine alla sanguinaria dittatura di Somoza e stava cercando di costruire una società più giusta. In visita a Managua, Sankara, che ben conosceva la pericolosità di non soggiacere ai dettami statunitensi (era salito al potere negli stessi mesi in cui a Grenada perdeva la vita Maurice Bishop), esclamò: “Triste Nicaragua, così lontano da Dio e così vicino agli Stati Uniti: sì, in queste condizioni è proprio difficile viveri liberi”. 

Sankara non poteva non ammirare il tentativo del Che di creare solidi legami tra i paesi africani che negli anni ’60 si opponevano all’ingerenza straniera: l’Algeria di Ben Bella, prima del colpo di stato del 19 giugno 1965 che portò al potere Boumedienne; l’Egitto di Nasser; il Ghana di N’krumah; il Senegal di Sénghor; la Tanzania di Nyerere. Sankara non poteva non ammirare lo stoicismo del Che nella sua lotta quotidiana contro l’asma, contro il paludismo e contro la dissenteria. Pur tra mille difficoltà, Guevara riuscì a consegnare una lettera a Winnie Mandela perché la consegnasse al marito, recluso nella galere sudafricane, dove rimarrà altri venticinque anni. Anche Sankara scrisse una lettera al leader dell’Africa National Congress. Le parole sono pungenti come sempre: “Nelson Mandela in prigione è mille volte più libero, mille volte più felice di quelli che fuori sono consumati dallo sfruttamento dell’uomo sull’uomo o, peggio, servono gli interessi dei nemici del popolo, soprattutto dell’imperialismo arrogante del nostro tempo”.  

Ed era l’imperialismo arrogante, senza pudore né limiti che si stava combattendo nel 1965 in Africa Centrale. Guevara, sempre nella Carta de despedida scritta a Fidel Castro, lo aveva ricordato: “Sui nuovi campi di battaglia porterò la fede che mi hai inculcato, lo spirito rivoluzionario del mio popolo e la sensazione di assolvere al più sacro dei doveri: combattere contro l’imperialismo dovunque esso sia”. 

Tatu Muganda (così era chiamato il Che in Congo: in swahili Tatu significa “tre”, Muganda “dottore”) si divideva tra la cura degli ammalati e dei feriti, l’educazione e le azioni di vera guerriglia. I suoi sforzi risultarono però vani: il ritiro dalla regione avvenne senza aver portato a termine nulla di concreto. “Creare due, te, molti Vietnam”, ripeteva Guevara, che indossati di nuovo i vestiti del Che, cercò di far scoppiare un altro Vietnam nella selva boliviana, dove troverà la morte. 

Nel discorso dell’8 ottobre 1987 Sankara però ricordava: “Le idee non si possono uccider; le idee non muoiono. Ecco perché Che Guevara, incarnazione delle idee rivoluzionare e del sacrificio di sé, non è morto… Che Guevara, argentino di nascita ma cubano per l’impegno e il sangue che egli sparse per il popolo cubano, fu soprattutto cittadini del mondo libero – il mondo libero che insieme vogliamo costruire. Ecco perché Che Guevara è africano e burkinabè”. 


IN ITALIA IL GRUPPO TEATRALE DEL COLECTIVIO MUJERES de MATAGALPA (NICARAGUA)

“Globalizziamo la solidarietà”… con questo motto, dal 15 al 29 settembre tornerà in Italia il gruppo artistico-teatrale del Colectivo Mujeres de Matagalpa (Nicaragua).

Attraverso le rappresentazioni teatrali, concerti, dibattiti e mostre, vogliono costruire relazioni di scambio fra il Nord e il Sud del mondo, in particolare col Nicaragua; dove ogni realtà arricchisce l’altra dei propri talenti e delle proprie possibilità, per una crescita comune.

Programma (provvisorio): 16/17 sett. Maiolati (Ancona); 18/19 sett. Bologna; 20/21 settembre Firenze; 22/24 settembre Genova; 25 settembre Monza; 26 settembre Lecco; 27/29 settembre Piacenza.


Info: 
Colectivo Mujeres de Matagalpa    teatro@cmm.matagalpaorg.net   
www.cmm.matagalpaorg.net
 Associazione Italia-Nicaragua
       itanica@iol.it


 www.itanica.org
IL LIBRO SUI 25 ANNI DELL’ASSOCIAZIONE ITALIA-NICARAGUA

È prevista l’uscita ad ottobre, Fratelli Frilli Editore. 

Si tratta di una raccolta di testimonianze, racconti, esperienze di moltissimi gruppi e persone che hanno sostenuto il Nicaragua in tutti questi anni. Un grazie di cuore a tutti quelli che hanno scritto, accettando di misurasi con le questioni che abbiamo posto.


RACCOLTA DI FIRME ALL'APPELLO DELLA TAVOLA DELLA SOLIDARIETA'

"DEMOCRATIZZIAMO LA DEMOCRAZIA"

SI A NUOVI SPAZI DI DEMOCRAZIA

NO ALLA CONTRORIFORMA DELLA COSTITUZIONE

La TAVOLA PER LA SOLIDARIETA' lancia questo appello con l'invito alla mobilitazione per allargare gli spazi di democrazia e bloccare la controriforma della costituzione repubblicana, approvata il 23 marzo in terza lettura dal Parlamento

Vogliamo una democrazia fondata sulla partecipazione responsabile e su cittadini attivi, difendere ed allargare la nostra democrazia
Per questo chiediamo

6 SI PER LA DEMOCRAZIA
SI A UNA NUOVA FRONTIERA DELLA DEMOCRAZIA

diretta, dal basso e partecipata, fondata sull'autogoverno e la sussidiarietà

SI ALLA RIFORMA E ALLA CIVILIZZAZIONE DELLA POLITICA

che favoriscano la partecipazione, la collaborazione, la cooperazione

SI A UN FEDERALSIMO SOLIDALE E DAL BASSO,

per i diritti di tutti e la solidarietà in tutte le regioni

SI ALLA PROMOZIONE DELLA CITTADINANZA ATTIVA E DELL'INTERESSE GENERALE

per la partecipazione dei cittadini alla vita politica e democratica

SI A POLITICHE SOCIALI A DIFESA DEI DIRITTI E DEI BENI COMUNI

che mettano al centro i diritti dei cittadini

SI A UNA POLITICA PER LA PACE E PER LA SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE

per un ruolo diverso dell'Italia nel mondo

6 NO ALLA CONTRORIFORMA DELLA COSTITUZIONE
NO ALLA RIFORMA DI POCHI E PER FINI ELETTORALI

perché le regole di tutti vanno decise da tutti

NO AL PREMIERATO ASSOLUTO

che sacrifica la democrazia ad un modello autoritario

NO AL PASTICCIO ISTITUZIONALE A ALL'ASSENZA DI CONTRAPPESI

che paralizza le istituzioni e vanifica il principio della separazione dei poteri

NO ALLA RIDUZIONE E ALLA DISUGUAGLIANZA DEI DIRITTI

che porta alla nascita di "venti" Italie, mettendo fine all'universalità dei diritti

NO ALLA DISTRUZIONE DELLE POLITICHE SOCIALI E DEI BENI COMUNI

ridotti a merce e servizi da comprare in una logica di mercato

NO AL COINVOLGIMENTO NELLE GUERRE

affinché l'articolo 11 della Costituzione sia la guida della politica estera italiana

AIBI (Amici dei Bambini), AMU (Associazione Mondo Unito), ARCI (Associazione Ricreativa Culturale Italiana), CEVI, Chiama l'Africa, Cittadinanzattiva, CNCA (Coordinamento Nazionale delle Comunità d'Accoglienza), Comitato Italiano Contratto Mondiale sull'Acqua, CRIC (Centro Regionale d'Intervento per la Cooperazione), Emmaus, La Gabbianella, ICS-Consorzio Italiano di Solidarietà, Associazione d'Amicizia Italia-Nicaragua, Legambiente, Lunaria, MOVI (Movimento di Volontariato Italiano) Nigrizia, Punto Critico, Roba dall'Altro Mondo, Solidaria, Terranuova, Terres des Hommes, Un Ponte per..., VIS (Volontariato Italiano per lo Sviluppo)

Per adesioni e informazioni: www.tavolaperlasolidarietà.it






